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LA BATTAGLIA
PER LA VITA

I leader religiosi del Belgio:
«No all’eutanasia sui bimbi»

ogliamo – affermano – rimarcare la nostra op-
posizione a queste estensioni ed esprimiamo la
nostra viva inquietudine di fronte al rischio di

banalizzazione crescente di una realtà tanto grave». La di-
chiarazione reca la firma di monsignor André-Joseph Léonard,
presidente della Conferenza episcopale belga; del metropoli-
ta greco-ortodosso Panteleimon Kontogiannis; dei presiden-
ti della Chiesa protestante unita, pastore Steven Fuite, del Co-
mitato centrale della Chiesa anglicana in Belgio, canonico Ro-
bert Innes; e del Sinodo federale delle chiese protestanti ed e-
vangeliche, Geert Lorein. Nonché dal Gran rabbino di Bruxel-
les, Albert Guigui e dal presidente dell’Esecutivo dei musul-
mani in Belgio, Semsettin Ugurlu.
Dal 2002 è in vigore in Belgio una legge – già molto controversa
– che consente ad adulti malati di chiedere ai medici un’inie-
zione letale per porre fine a sofferenze derivanti da gravi ma-
lattie. La norma prevede anche la possibilità di lasciare indi-
cazioni di procedere in tal senso quando non si sarà più in gra-
do di intendere e di volere (ad esempio in casi di demenza da
Alzheimer), con validità massima però di cinque anni. 
Ora quattro senatori (socialisti e liberali fiamminghi e valloni)
hanno lanciato la proposta, che ha già coagulato una vasta
maggioranza parlamentare (gli unici a opporsi sono i cristia-
nodemocratici), di consentire la scelta dell’eutanasia anche ai
minori, facendo riferimento alla «capacità di discernimento»

del bambino con la «garanzia che ciò che esprime sia ciò che
comprende». A valutarlo saranno psichiatri dell’età evolutiva
e psicologi. I quattro propongono, inoltre, che la dichiarazio-
ne anticipata possa essere illimitata, ampliando dunque e-
normemente le possibilità di eutanasia di persone malate di
mente anche a distanza di vent’anni da una loro vecchia di-
chiarazione. 
«Proporre – protestano i religiosi – che minori possano deci-
dere della propria eutanasia è un modo di falsare la loro ca-
pacità di giudizio e dunque la loro libertà. Proporre che per-
sone dementi possano essere sottoposte a eutanasia è una ne-
gazione della loro dignità». Perché, proseguono, «l’eutanasia
di persone fragili, bambini o persone dementi, è una con-
traddizione radicale della loro condizione di esseri umani. Non
possiamo entrare in una logica che conduce a distruggere le
fondamenta della società». La battaglia, tuttavia, è difficile, le
pressioni sui parlamentari per un sì all’estensione crescono.
Martedì due grandi giornali belgi – il fiammingo De Morgen e
il francofono Le Soir – hanno pubblicato una lettera di 16 pe-
diatri di diversi ospedali in cui si chiede perentoriamente ai
parlamentari di «fare uscire l’eutanasia per i minori dall’ille-
galità» (facendo capire che viene già praticata). Il fenomeno
eutanasia – per ora dei soli adulti– dilaga in Belgio: ormai il 2
per cento dei decessi è legato all’eutanasia, sono già 15mila le
richieste anticipate deposte dal primo gennaio 2013. 

Giovanni Maria Del Re
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SANTA SEDE

Putin in udienza
da papa Francesco
il 25 novembre
DA ROMA

l prossimo 25 novembre
Papa Francesco riceverà in

udienza il presidente russo
Vladimir Putin. La notizia,
anticipata dal sito “Vatican
Insider”, è stata confermata
dal direttore della Sala Stampa
vaticana padre Federico
Lombardi e pubblicata
sull’“Osservatore Romano”. Il
portavoce del Cremlino da
parte sua ha spiegato che «sta
lavorando alla possibilità di
organizzare un incontro con il
Pontefice nel quadro della
preparazione» della visita di
Putin in Italia prevista per il
25-26 novembre. L’incontro è
nell’agenda papale per il
pomeriggio intorno alle 17. E
pomeridiana fu anche la visita
che Putin, sempre da
presidente della Federazione
russa, fece a Benedetto XVI il
13 marzo 2007. In quella
occasione l’inquilino del
Cremlino incontrò anche i
vertici della Segreteria di
Stato e al termine venne
emesso un comunicato in cui
spiegò che nei colloqui,
«svoltisi in un clima molto
positivo», si era discusso di
«alcuni temi bilaterali di
comune interesse, attinenti
anche alle relazioni fra la
Chiesa Cattolica e la Chiesa
Ortodossa», ed erano state
analizzate le questioni
internazionali di attualità, tra
cui quelle – all’ordine del
giorno anche oggi – del
Medio Oriente. (G.C.)
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DI MARTA OTTAVIANI

ensione ad Atene per tutta
la giornata di ieri. All’alba
decine di poliziotti sono

entrati nella sede della Ert, la tv di
Stato greca, che era occupata or-
mai da quasi sei mesi, e l’hanno
sgomberata. 
Tutto è iniziato alle prima luci del
giorno, quando decine di agenti
delle forze dell’ordine sono en-
trate nella struttura. Tutta la zona
è stata isolata e non sono manca-
ti gli scontri con gli agenti. Simos

Kedikoglu, portavoce del gover-
no, hba detto che si è trattato di
un intervento «necessario». «Lo
sgombero – ha detto Kedikoglu –
è stato effettuato per rispettare la
legge e ripristinare la legalità ed è
avvenuto alla presenza di un ma-
gistrato». La sede della Ert – ha ag-
giunto – si trovava in stato di oc-
cupazione illegale da tempo, con
grave danno per lo Stato». 
La televisione statale era stata oc-
cupata lo scorso giugno, quando
l’esecutivo di salvezza nazionale,
guidato dal conservatore Antonis
Samaras, ne aveva disposto la
chiusura per venire incontro ai ta-
gli imposti dalla Troika dei credi-

tori internazionali. Avevano per-
so il posto circa 2.600 persone. Di
questi, circa 300 non si erano da-
ti per vinti e avevano occupato la
sede dell’emittente, continuando
a trasmettere in modo clandesti-
no. 
Ieri però le forze dell’ordine han-
no dovuto ricorrere alle maniere
forti.  La polizia ha sparato lacri-
mogeni per disperdere piccoli
gruppi di manifestanti, e ha fer-
mato brevemente quattro perso-
ne accusate di resistenza a pub-
blico ufficiale. Una volta entrata
nella struttura, che si trova nel
quartiere di Agia Paraskevi, a nord
di Atene, ha svuotato tutte le stan-

ze, una per una. La situazione è
critica. Alcuni lavoratori hanno
detto che continueranno in qual-
che modo la loro forma di prote-
sta, aggiungendo che lo fanno per
la democrazia. 
Intanto però l’esecutivo Samaras
incassa un successo e si prepara
ad accogliere la Troika, che arriva
nei prossimi giorni e potrebbe
chiedere nuove condizioni sul
maxi-prestito da 240 miliardi di
euro. Un’eventualità che il gover-
no di Atene sta facendo di tutto
per scongiurare e per farlo deve
dimostrare di non avere remore
nell’attuazione dell’ austerity.
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Atene
Tensione alle stelle:
era occupata da 6 mesi
dopo i licenziamenti

La protesta dei lavoratori ad Atene (Ap)

Appello comune delle fedi: fermate la legge

La polizia attacca la sede della televisione

BRUXELLES. Se è causa di
persecuzione nel Paese di origine,
anche l’omosessualità può
costituire una ragione per
concedere il diritto d’asilo. Lo ha
stabilito la Corte di Giustizia Ue,
in riferimento al caso di tre
richiedenti asilo della Sierra
Leone, dell’Uganda e del Senegal
che avevano chiesto di essere
accolti dall’Olanda. «L’esistenza,
nel Paese d’origine, di una pena
detentiva per atti omosessuali
qualificati come reato può, di per
sé, costituire un atto di
persecuzione, purché tale pena
trovi effettivamente applicazione»,
si legge nella sentenza. Questo
significa che un rifugiato
omosessuale deve dimostrare
che «gli atti di persecuzione
devono essere sufficientemente

gravi, per loro natura o frequenza,
da rappresentare una violazione
grave di diritti umani
fondamentali». Persone
omosessuali sono state al centro
anche di un’altra sentenza di
tutt’altra natura da parte di un
altro organismo, la Corte
Europea per i diritti dell’uomo,
che afferisce al Consiglio
d’Europa e niente ha a che fare
con l’Ue. I giudici di Strasburgo
hanno condannato la Grecia per
aver limitato, con una legge del

2008, le unioni civili alle coppie di
sesso differente. Atene, afferma la
Corte, non ha «presentato alcuna
ragione convincente che possa
giustificare l’esclusione delle
coppie dello stesso sesso da una
legge sulle unioni civili». Una
sentenza, ha detto una fonte della
Corte all’agenzia “Ansa”, che «è
molto importante perché
stabilisce un altro parametro di
non discriminazione nei confronti
delle persone omosessuali che
vale per tutti gli Stati membri del
Consiglio d’Europa». (G.M.D.R.)
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Gran Bretagna, gli 007 «depongono» in diretta tv La Corte Ue: asilo per i gay perseguitati
LONDRA. Per la prima volta, ieri pomeriggio
dagli schermi della Bbc, la Gran Bretagna ha
potuto vedere in faccia i suoi 007. Ma, come
ha commentato gran parte della stampa
nazionale, non somigliavano affatto ai
personaggi dei film di James Bond. Sir Iain
Lobban, direttore dell’agenzia d’intelligence
GCHQ; Andrew Parker, capo del servizio di
sicurezza interno MI6 e Sir John Sawers,
conosciuto anche come “C” e numero uno
del Secret Intelligence Service, hanno risposto
pacatamente alle domande di un gruppo di
parlamentari della Commissione Intelligence e
Sicurezza che li ha incalzati ai Comuni per più
di un’ora e mezzo. I temi trattati a
Westminster spaziavano dalla sicurezza
nazionale al ruolo delle tre agenzie nello
scandalo Datagate, scoppiato dopo le
rivelazioni della talpa Edward Snowden. Il
pubblico ha potuto seguirli in diretta con solo
due minuti di differita per ragioni di sicurezza.
«L’udienza di oggi – ha commentato Sir

Malcom Rifkind, presidente della
Commissione – rappresenta un passo avanti
verso più apertura e trasparenza». È stato
subito ovvio, però, che i tre non erano disposti
a fare concessioni. Dopo aver ribadito
all’unanimità di aver sempre operato «nel
rispetto della legge», sono partiti alla difesa
della segretezza. «La ragione per cui teniamo
alcune cose segrete – ha detto il capo dell’MI6
Sir John Sawers – è per proteggere il
pubblico». I servizi costano alle tasche dei
contribuenti la bellezza di due miliardi di
sterline l’anno ma per i tre sarebbero soldi
ben spesi perché servirebbero «a proteggere
la sicurezza nazionale e la libertà». Dagli
attacchi terroristici del 7 luglio 2005, ha fatto
notare il capo dell’MI5 Andrew Parker, «i
servizi hanno fermato 34 attentati contro la
Gran Bretagna, la maggior parte di questi
organizzati da terroristi cresciuti in casa».

Elisabetta Del Soldato
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L’audizione a Westminster (Ap)

I capi delle principali agenzie 
di intelligence rispondono 
ai Comuni: «Abbiamo sempre 
rispettato le norme»

Amnesty: «Il Vietnam 
sta diventando
un Paese-prigione»

DA HANOI

l Vietnam ha intensificato la
repressione dei suoi

dissidenti e «si sta
trasformando rapidamente in
una delle maggiori prigioni del
Sud-est asiatico per i difensori
dei diritti umani e altri
militanti»: è quanto sostiene
un rapporto di Amnesty
International, che ricorda
come Hanoi stia cercando di
ottenere un seggio nel
Consiglio sui Diritti dell’Uomo
dell’Onu. Secondo Amnesty, il
regime utilizza una serie di

I

leggi draconiane per reprimere
il numero crescente di
cittadini che mettono in
discussione il potere
monocratico del partito
comunista. Le nuove
tecnologie in un Paese di 90
milioni di abitanti un terzo dei
quali utilizza Internet e una
veloce trasformazione
demografica con la crescita
esponenziale delle nuove
generazioni, secondo il
ricercatore di Amnesty, Robert
Abbott, incoraggiano i cittadini
a «sfidare lo status quo». Una
tendenza che il governo di
Hanoi sta cercando di
bloccare. Fra gli strumenti di
repressione, da settembre, il
divieto ai blogger e agli utenti
dei social network di mettere
online articoli di attualità.

Addio al vescovo della Chiesa del silenzio
DI BERNARDO CERVELLERA

onsignor Pietro Liu
Guandong, vescovo
sotterraneo di

Yixian (Hebei) è morto la
scorsa settimana, il 28 otto-
bre. I suoi fedeli hanno diffu-

so la notizia solo dopo la sua sepoltura, avvenuta
in un luogo segreto. La Chiesa sotterranea ha de-
ciso di nascondere la data di morte e la tomba del
vescovo per non doversi adeguare agli ordini del
regime cinese. 
Essendo monsignor Liu un vescovo non riconosciu-
to dal governo, non avrebbero potuto seppellirlo con
le insegne episcopali: né mitra, né anello, né riferi-
menti a lui come pastore. Invece, in questo modo Liu
è stato sepolto con tutti gli onori e il rispetto che me-
ritava la sua figura di campione della libertà della
Chiesa dai controlli del potere politico.
Monsignor Liu è morto a 94 anni e viveva nascosto
dal 1997. Ha passato molti anni in prigione. La pri-

M
ma volta nel 1955 per 24 mesi, a pochi anni dalla pre-
sa di potere di Mao Zedong; poi dal 1958 al 1981, sem-
pre per lo stesso motivo: il rifiuto a iscriversi all’As-
sociazione patriottica, l’organizzazione di controllo
che vuole edificare una Chiesa indipendente dal pa-
pa. È stato arrestato ancora nell’89, dopo aver orga-
nizzato un raduno di tutti i vescovi clandestini (una
trentina) per proclamare una Conferenza episcopa-
le dei vescovi fedeli al Papa. In pochi mesi, tutti i par-
tecipanti a quel raduno sono stati arrestati. Liberato
nel ’92, ha vissuto sotto sorveglianza fino al ’97, quan-
do è riuscito a far sparire le sue tracce. I suoi fedeli
dicono che, sebbene colpito da un ictus, è stato «lu-
cido, coraggioso e pieno di fede sino alla fine».
Da un punto di vista politico, la sua vita è stata una
sorta di lotta donchisciottesca contro i mulini a ven-
to dell’ideologia comunista: 28 anni di carcere; 16 an-
ni di nascondimento; la conferenza episcopale da lui
fondata, dissolta; la sua diocesi senza nemmeno il
vescovo: anche il suo successore a Yixian, Cosma Shi
Enxiang, dal 2001 è stato sequestrato dalla polizia ed
è scomparso.

Ma la sua testimonianza dà molti frutti. La diocesi di
Yixian ha decine di sacerdoti e di suore; decine di mi-
gliaia di fedeli. Alcuni suoi sacerdoti, come padre Liu
Deli, hanno subito la stessa sorte del vescovo: arre-
stato e scomparso nelle mani della polizia. Vi sono
però altri due frutti, più consistenti, che aprono alla
speranza. Il primo è che molti giovani e perfino mem-
bri del Partito si sono avvicinati alla fede grazie al suo
coraggio, rivendicando uno spazio spirituale per la
persona che nessun potere politico può asservire. 
Essi sono i riformisti del Partito e chiedono maggio-
re libertà religiosa per la nazione soffocata dal mate-
rialismo. Il secondo è che ormai anche nella Chiesa
ufficiale, quella sotto il controllo del regime, emer-
gono paladini della libertà della Chiesa che rifiutano
di appartenere all’Associazione patriottica per servi-
re meglio i fedeli e il popolo cinese. Primo fra tutti è
il vescovo di Shanghai, monsignor Taddeo Ma Da-
qin, agli arresti domiciliari dal luglio 2012, di 45 an-
ni. Il seme di Liu, gettato in una terra nascosta darà
frutto ancora per molti anni.
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IL RAPPORTO Pechino
Liu Guandong
è morto a 94 anni:
una vita spesa
contro l’ideologia e
i soprusi comunisti
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E i giudici europei per 
i diritti umani ribadiscono: 
unioni civili aperte a tutti 
negli Stati che le applicano

FRANCIA

CONSIGLIO COMUNALE MINACCIA LE DIMISSIONI:
«NON CELEBREREMO LE NOZZE OMOSESSUALI»
Continua la fronda dei sindaci obiettori in Francia: il consiglio
municipale di Fontgombault, piccolo un Comune del centro,
minaccia di dare le dimissioni in blocco se dovesse essere
costretto a celebrare nozze gay, opponendosi in questo modo
alla decisione dei «saggi» del Consiglio Costituzionale che, lo
scorso 18 ottobre, si sono pronunciati contro l’obiezione di
coscienza. Il sindaco, Jacques Tissier, e i suoi assessori hanno
inviato una lettera ai 300 abitanti per spiegare la loro decisione:
«Non accetteremo mai di celebrare le nozze gay», hanno scritto.

segue dalla prima pagina

La proposta è di allargare la pratica anche ai minori 
e ai malati di mente. I rappresentanti delle comunità
si oppongono a «queste estensioni» e al «rischio 
di banalizzazione crescente di una realtà tanto grave»


